
Omelia di Don Willy

Domenica – 1 Maggio 2022 presso la chiesa di San Carlo Borromeo

La fede come fiducia: ascoltate Gesù di Nazareth, noi ne siamo testimoni

Dom. terza dopo Pasqua C, 1° maggio 2022

Oggi abbiamo iniziato la Santa Messa con una preghiera densa di significato. Recita
così il  testo Liturgico «Padre misericordioso, accresci in noi la fede, perché nei
segni sacramentali  della Chiesa, noi riconosciamo il  Tuo Figlio,  che continua a
manifestarsi  a  noi,  suoi  discepoli,  e  donaci  anche  il  tuo  Santo  Spirito  per
proclamare davanti a tutti che Gesù è il Signore».

1. Il primo dono che questa preghiera chiede al Signore è di «accrescere in noi
la fede».

Senza la fede tutto diventa insignificante nella nostra vita di cristiani.

Far  crescere  la  fede  significa  dire  che  per  noi  cristiani  la  fede  è  la  dimensione
normale  della  vita.  È l’occhio con cui  si  guarda la  realtà,  è  la  forza  con cui  si
affrontano le prove della vita, la fede è il criterio di giudizio per fare o non fare una
determinata cosa, la fede è la prospettiva in cui prendere le decisioni determinanti.

Senza il vivo desiderio della coerenza della fede con la vita, non si è cristiani, anche
se si dovesse pregare tre volte al giorno.

Facciamo un esempio. Se un politico, che si dice cattolico e poi appoggia leggi che
non sono coerenti con la fede che dice di professare, compie una duplice menzogna
(e la menzogna è sempre peccaminosa!) quella di professarsi cattolico e quella di
venire meno alla verità.

Oppure: vivere il matrimonio tenendo il piede in due case, (e voi capite bene di che
cosa sto parlando!) è vivere nella menzogna.

Una  disonestà  sociale,  economica  o  finanziaria,  consapevolmente  praticata,  non
corretta ma assecondata, merita di essere dichiarata incoerente con la fede che si
dice di professare.

Ma è mancanza di fede anche nel campo educativo, quando si crescono i propri figli
senza far crescere in loro, con la dovuta pazienza, l'abitudine costante a guardare e
praticare ciò che Gesù ci ha insegnato.

Di esempi se ne potrebbero fare a centinaia. Insomma, come dice Gesù e riportato
nel Vangelo di San Giovanni: «Solo chi fa, cioè opera, rende personale esperienza la
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verità, viene alla luce». In altre parole, solo chi fa diventare la verità. (ricordate che
per il cristianesimo la verità non è un'idea, ma una Persona: è lo stesso Cristo via,
verità e vita), verità praticata e divenuta normale esperienza del pensare e del vivere,
solo questi arriva alla luce luminosa di una vita piena di senso e quindi felice.

2.  Il secondo passo della preghiera che abbiamo recitato è il seguente, che non si
capisce se non con gli occhi della fede.

Continua  la  preghiera:  «…perché  nei  segni  sacramentali  della  Chiesa,  noi
riconosciamo Tuo Figlio che continua a manifestarsi a noi, suoi discepoli».

La fede ci fa comprendere i segni che racchiudano la presenza stessa del Mistero di
Dio. 

Segni sacramentali, cioè segni di una realtà che vedo, che tocco, che mangio come il
pane  eucaristico  che  assumeremo  alla  comunione.  Certo  segni,  ma  abitati  dalla
presenza misteriosa di Cristo. 

Che cosa c'è di più concreto e tangibile, e persino gustabile, di un poco di pane e un
sorso di vino. Eppure, una volta che il sacerdote ripete le parole di Cristo dette nel
primo Giovedì Santo della storia: «Questo è il mio corpo, questo è il mio sangue»,
quel poco di pane e quel poco di vino sono la presenza stessa di Cristo risorto. Tanto
che  il  sacerdote,  dopo  questi  gesti  e  parole,  si  inchina  profondamente  o  fa  una
genuflessione, come per adorare il grande Mistero che ha davanti.

Ma chi permette di vedere nei segni eucaristici del pane e del vino la presenza stessa
di Gesù stesso? La fede! 

Io sono abituato,  quando alzo per  mostrare al  popolo l'ostia  e  il  calice  del  vino
consacrati, su cui sono state dette le parole di Gesù e invocato lo Spirito Santo, a
ripetere le stesse parole che l’Apostolo San Tommaso disse quando si accorse che
quello che gli stava davanti era proprio il Cristo risorto: «Mio Signore e mio Dio, io
ti amo e ti adoro»

Allora  diciamo  anche  noi,  quando  guardiamo  l’osta  e  il  calice  dopo  la
consacrazione: «Mio Signore e mi Dio: Sì, Signore Gesù io ti credo presente, anche
se i sensi sono incapaci di capire il Mistero».
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